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Una delle ospiti del Papa Giovanni durante lo sgombero. Nel riquadro a sinistra: Doris Lo Moro

Doris Lo Moro da assessore alla Salute aveva proposto una soluzione per l’istituto di Serra d’Aiello

Papa Giovanni, il piano scomparso
«Era tutto pronto. Ma Petramala e Spaziante non hanno creduto nel progetto»

di FRANCESCA VISCONE

L'ISTITUTO Papa Giovan-
ni non doveva più essere
un problema. Poteva di-
ventare una risorsa per il
futuro di tutta la regione,
non solo di Serra d'Aiello.
Lo sostiene Doris Lo Moro
che, negli anni in cui è sta-
ta assessore regionale per
la tutela della salute, ha
fatto di tutto per risolle-
varne le sorti e per cambia-
re radicalmente il modo di
fare e di pensare la psichia-
tria in Calabria.

Che fine ha fatto il pro-
getto elaborato insieme al-
la sua consulente, Giovan-
na del Giudice, e che preve-
deva il coinvolgimento di
Sviluppo Italia? Perché è
stato semplice-
mente dimenti-
cato, come se nes-
suno lo avesse
mai proposto? Il
progetto Lo Mo-
ro, peraltro già
approvato dalla
giunta, prevede-
va di riconvertire
la struttura da
centro per la sa-
lute mentale a
polo di riabilita-
zione intensiva e
specialistica per
il Mezzogiorno.
Si pensava di ri-
lanciare nuove
attività, legate a
servizi recettivi,
anche per ospita-
re i parenti dei ri-
coverati.

Oltre alla strut-
tura centrale, sa-
rebbero state valorizzate
anche le strutture esterne
residenziali e rurali, l'a-
zienda agricola che si
estende su circa 100 ha di
terreni, situati in vari co-
muni del comprensorio,
tra Aiello, Amantea, Cleto
e Serra. La giunta regiona-
le aveva deliberato lo stan-
ziamento di 25 milioni di
euro, a valere sui fondi ex
articolo 20, per l'acquisi-
zione e la ristrutturazione
degli immobili di proprietà
dell'Ipg. Tutto questo è an-
dato perduto. Perché?

I ricordi di Doris Lo Mo-
ro si perdono nel tempo.
Tanta l'amarezza che
esprime per gli ultimi
eventi, per un fallimento
che si poteva evitare e che
ha riportato la Calabria
sulle televisioni nazionali,
nel peggiore dei modi, di-
pingendo, ancora una vol-
ta, un quadro vergognoso,
ma tacendo la verità, ta-
cendo sulle responsabilità
reali di chi ha voluto che le
cose andassero esattamen-
te così.

Lo Moro è un fiume in
piena. Ripercorre una ad
una le tappe che l'hanno vi-
sta protagonista, non spet-
tatrice, del dramma del Pa-
pa Giovanni. Il primo ri-
cordo è monsignor Agosti-
no che porta la via crucis
dentro le mura dell'Istitu-
to, nell'inferno, nel luogo
degli ultimi. Le proteste
dei lavoratori, eclatanti,
spingono l'assessore a re-
carsi all'improvviso al-
l'Ipg, l'8 agosto del 2005.
«Non sapevo ancora niente
di quell'Istituto, e quello
che ho visto non potrò più
dimenticarlo. Ho trovato
un'umanità sofferente, in
un luogo dove mancava
tutto. Fu terribile scoprire
che in Calabria esisteva un
manicomio, anche se non
si chiamava così, in cui il
diritto alla salute non veni-
va riconosciuto ma nega-
to. Ho visto persone che ur-
lavano, donne che si tira-
vano i capelli. Sembrava

un film dell'orrore, girato
prima della legge Basa-
glia».

Ormai sensibilizzata su
questo problema, l'asses-
sore partecipa al Forum
nazionale per la salute
mentale di Bari, dove per la
prima volta si parla del-
l'Ipg. Incontra la rappre-
sentante nazionale del Fo-
rum, Giovanna del Giudi-
ce, e la invita a visitare l'I-
stituto. Dall'11 novembre
Del Giudice è sua consu-
lente per la psichiatria. «Il
problema era così dram-
matico e urgente che in po-
chi mesi avevamo già ela-
borato le linee guida del
possibile risanamento».
L'Ipg ospitava all'epoca
375 persone, anziani, ma-

lati, gente da ria-
bilitare, da cura-
re, chi con pro-
blemi psichici
acuti, ma anche
persone sole, e
gente che sem-
brava folle per-
ché viveva in
mezzo ai folli. Le
criticità gestio-
nali erano enor-
mi: gli edifici
non rispondeva-
no alla legge sul-
la sicurezza, non
c'era conformità
nella suddivisio-
ne dei reparti per
moduli omoge-
nei di patologia,
il numero degli
addetti all'assi-
stenza era supe-
riore allo stan-
dard stabilito,

non tutto il personale era
qualificato. «Ci ponemmo
degli obiettivi intermedi.
Prevedevamo di lasciare
nella struttura 200 pazien-
ti. Ma il mio obiettivo a
quel punto era portare
avanti una riforma della
salute mentale in Calabria,
a partire dal Papa Giovan-
ni. Invitiamo un'altra psi-
chiatra, Assunta Signorel-
li, a lavorare con noi, pres-
so l'Azienda sanitaria di

Paola, insieme al direttore
generale Ivan Cavallo, e
con il compito di potenzia-
re i servizi sul territorio, e
mettere in pratica funzioni
di controllo e vigilanza. Si-
gnorelli arriva in Calabria
il 24 luglio 2006, quando
ormai, dopo un anno di la-
voro dell'assessorato, ave-
vamo tutti gli elementi per
diventare operativi».

È a questo punto che Ca-
vallo dà incarico a Svilup-
po Italia di realizzare uno
studio di fattibilità. Tre co-
se dovevano essere salva-
guardate: il diritto alla sa-
lute dei pazienti, il diritto
al lavoro delle persone oc-
cupate, l'economia del ter-
ritorio. Allo sgombero non
si è mai pensato, dice Lo
Moro. «Nessuno ce lo
avrebbe permesso. E poi,
per dove? Sgomberare sen-
za un percorso accompa-
gnato sarebbe stato molto
pericoloso, perché poteva
determinare dei peggiora-
menti nella salute dei pa-
zienti e questo era un ri-
schio intollerabile». Lo
studio di fattibilità viene
completato nel dicembre

Oggi una conferenza

Lo sgombero secondo
le organizzazioni

per la salute mentale
“DIAMO voce a chi non ha
voce”: è la traccia della con-
ferenza stampa convocata
per stamattina, alle 11,
presso il grand Hotel Lame-
zia Terme, durante la quale
le sigle delle associazioni
che si occupano di salute
mentale, assistenza ai disa-
bili e volontariato si espri-
meranno sull’operazione di
sgombero dell’istituto Papa
Giovanni XXIII di Serra
d’Aiello, avvenuta nei gior-
ni scorsi. Saranno presenti
rappresentanti locali e na-
zionali delle organizzazioni
promotrici. Tra le realtà
presenti, spiccano il Forum
per la salute mentale; l’Una -
sam, Unione nazionale delle
associazioni per la salute
mentale; la Fish, Federazio-
ne italiana per il supera-
mento handicap; l’associa -
zione amministratori di so-
stegno “in direzione ostina-
ta e contraria”; la Dpi, Disa-
bled People’s International
onlus.

Lo sgombero del Papa
Giovanni, avvenuto il 17
marzo, ha comportato il tra-
sferimento degli ospiti
dell’istituto in altre struttu-
re della provincia di Cosen-
za, sollevando numerose
polemiche per la dinamica e
la tempistica della decisio-
ne.

Attese in Procura le persone informate sui fatti

Via agli interrogatori

COMINCERANNO tra og-
gi e domani gli interroga-
tori nell'ambito della nuo-
va inchiesta sull'Istituto
Papa Giovanni XXIII di
Serra d’Aiello. In queste
ore dovrebbero esserci le
prime convocazioni delle
cosiddette persone “infor -
mate sui fatti”. La Procura
della Repubblica di Paola
si è prefissata l'obiettivo di
far luce sulle misteriose
sparizioni di diversi ospiti
della casa di cura di Serra
d'Aiello. Le scomparse de-
nunciate sono cinque, av-
venute dal 1996 al 2008.
Ma sono di più i degenti,
mai dimessi ufficialmente,
che mancano all'appello
dopo un controllo sui regi-

stri del centro di accoglien-
za. Sarebbero otto, infatti,
gli assistiti entrati e mai
dimessi.

Intanto continua il fer-
mento tra i lavoratori di
Serra d’Aiello che sono ri-
masti senza impiego dopo
il trasferimento coatto dei
degenti avvenuto il 17
marzo. Nel corso di una
delle assemblee dei giorni
scorsi uno sparuto nucleo
di dipendenti ha paventato
la possibilità di presentar-
si in Procura per chiedere
di essere ricevuti. Ma altre
forme di protesta potreb-
bero venire concordate da
componenti più significa-
tive della rappresentanza
dei lavoratori.

2006. L'idea è quella di
creare una società pubbli-
co-privata, essenzialmente
pubblica, con una parteci-
pazione minoritaria di Svi-
luppo Italia, a condizione
che non ci sia nessuna con-
tinuità tra la Fondazione
dell'Ipg e la nuova società.
Monsignor Nunnari si di-
ce disponibile. C'erano sta-
ti anche dei tentativi di af-
fidare la struttura a priva-
ti, ma erano tutti falliti. Il
ministro alla salute, Livia
Turco, appoggia il proget-
to, quello per lo sviluppo
economico, Luigi Bersani,
autorizza l'operazione.
«Sono previsti due poli:
l'Ipg come luogo di riscat-
to, e l'ex ospedale di Gera-
ce, che alcuni volevano tra-
sformare in manicomio
giudiziario, come luogo di
turismo culturale, per la
realizzazione di progetti
Erasmus con giovani pro-
venienti dal Nord Euro-
pa».

Sembra che tutte le diffi-
coltà si siano appianate: su
questo progetto c'è un'am-
pia convergenza della poli-
tica, della giunta regiona-

le, del vescovo Nunnari.
Un ruolo importante lo
svolge Signorelli: lei rap-
presenta la continuità, in
questo lavoro, anche tra le
varie istituzioni coinvolte.
Prima è consulente, poi fa
parte degli organismi del-
la fondazione su nomina di
Nunnari, infine Facciolla
la nomina amministratore
giudiziario, insieme ad al-
tri. Nel novembre del 2007
sembra che tutto sia pron-
to. «Prima di lasciare l'as-
sessorato ho trasmesso via
e mail al segretario gene-
rale della presidenza della
giunta i patti parasociali e
il protocollo di intesa con
Sviluppo Italia, che è stato
già approvato. Bisognava
solo costituire la società.
Ma il nuovo direttore gene-
rale, Petramala, e il nuovo
assessore Spaziante non
credono in questo proget-
to».

Fin troppo facile, sostie-
ne Lo Moro, dire ora che il
progetto era buono o catti-
vo. Se quello non andava
bene, sarebbe stato respon-
sabile avviarne un altro.
Perché non è stato fatto?

Nel frattempo l'Ipg non
era più “la clinica degli or-
rori”, come hanno voluto
far credere i mass media.
Era cambiato tutto. Il fo-
rum nazionale per la salu-
te mentale si tiene per la
prima volta in Calabria nel
marzo del 2007 e una gior-
nata trascorre dentro il Pa-
pa Giovanni. «Sono state
aperte le porte dell'Ipg.
Cinquecento persone han-
no potuto incontrare i ma-
lati, parlare con loro, guar-
dare e toccare con mano la
metamorfosi in atto. È sta-
to un momento di orgo-
glio, una svolta da cui cre-
devamo non si sarebbe mai
più potuto tornare indie-
tro. Invece…».

C'è stato un tentativo di
cancellare completamente
tutto il lavoro svolto in as-
sessorato, sostiene Lo Mo-
ro. «Neanche del Piano sa-
nitario si sa più niente. I
quattro nuovi ospedali
vengono finanziati sulla
base di quel piano, in cui
compare per la prima volta
anche l'Ipg. Ad aggravare
ulteriormente la situazio-
ne, oggi, c'è il fatto che la
salute mentale era stata ri-
formata in Calabria, alme-
no sulla carta. Tutto quello
che è successo in questo
momento, anche lo sgom-
bero, è in contrasto con
una legge vigente. Se
sgomberi una struttura il-
legale, non puoi creare
nuove illegalità. Hanno
prelevato i malati e li han-
no spostati in strutture ge-
neriche, con una destina-
zione scelta a caso, visto
che non conoscevano nem-
meno le patologie di cui
erano affetti. Lo sgombero
era ormai una scelta obbli-
gata, ma spettava all'Asp
stabilire tempi e modalità.
Bisognava utilizzare il per-
sonale, che con amorevo-
lezza e competenza aveva
seguito i pazienti. E questi
ultimi dovevano essere as-
segnati alle nuove struttu-
re sulla base delle patolo-
gie, non così, a caso».

«Sembra che

vogliano

cancellar e

quell’idea»

La protesta dei lavoratori prima della chiusura dell’Istituto

TRIBUNALE DI BRESCIA
SEZIONE FALLIMENTARE

Fallimento ATANTE SRL n° 112/08
AVVISO DI VENDITA BENI MOBILI

Il Giudice Delegato ha autorizzato la vendita dei beni mobili inven-
tariati all’Attivo del Fallimento nello stato di fatto e di diritto in cui
si trovano presso lo stabilimento di Atlante Srl sito in San
Ferdinando (RC)- Area Industriale ASI.
La vendita sarà effettuata in unico lotto mediante raccolta di
offerte segrete ed alle seguenti condizioni:
Non saranno prese in considerazione le offerte inferiori ad ?
2.000.000,00 e non cauzionate;
le offerte irrevocabili dovranno pervenire in busta chiusa entro il
giorno 5 Maggio 2009, ore 12:00 presso lo studio del Curatore in
Brescia,Via Aldo Moro 44;
l’offerta dovrà contenere: le generalità dell’offerente con fotocopia
del documento di identità e codice fiscale, l’indicazione del prezzo
che si offre per l’acquisto dei beni, assegno circolare intestato al
“Fallimento Atlante Srl” di importo pari alla cauzione fissata al 5% del
prezzo offerto;
l’apertura delle buste avrà luogo alle ore 18:00 dello stesso giorno

5 Maggio 2009 ed in caso di più offerte si terrà immediatamente la
gara fra gli offerenti, partendo dalla più alta offerta e con rilancio
minimo di ? 5.000,00;
il pagamento del prezzo residuo dovrà avvenire entro e non oltre
sessanta giorni dall’aggiudicazione;
è esclusa la responsabilità per evizione (art. 1487 C.C. 1° e 2°
comma) e la vendita viene effettuata a rischio e pericolo del com-
pratore;
tutte le spese di rimozione e trasporto, l’espletamento di ogni e
qualsiasi formalità presso gli Uffici pubblici per autorizzazioni, per-
messi ed altro conseguente o comunque connesso alla vendita dei
beni, sono a carico esclusivo dell’acquirente.
Per informazioni e chiarimenti eventuali, rivolgersi al Curatore Dott.
Flavio De Pandis con studio in Brescia, Via A. Moro 44 (tel
030.2426260 – Fax 030 2475937 – e-mail flaviodepandis@profint.eu).PDF Created with deskPDF PDF Writer - Trial :: http://www.docudesk.com
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